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E mercè ’1 felice governo fat- 
to di noi dal . Tempre augn- 
ilo e gloriofo Monarca delle 
Spagne , ci promettevamo con 
certezza r 'che non farebbe or 
______ mai pii» l’ innocenza d’ alcuno 

trafcìnata dalla comune iniquità a difpèttolà- 
ìtiente piatire j nel -foro j e talora a rimanerne 
ben anche operétta': hon è però , che nel 
colmo delle, piò diligente Reali Cure un A 
moftruofo avvenimento pur una volta ac- 
caduto non fia <- Éd o là naturale infelici- 
tà ed infinità malizia; dell’ uman genere , 
che converte iri proprio veleno tuttócciò 
th’ altronde ! fanitò arrecar gli dovrebbe v 0 
che- alcun neceflario inevirabil fato- a -fìoU 
tamente oprar ci conduca ; egli per 
danno è beh certo, che quantunque indefef- 
fa fia la cura del provido Monarca , e de- 
gli efatti intieri Giudici- 1 , non fi e 'certa? 
° A 2 men * 
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mente giunto finora a sbandire tutte le in- 
giuftizie ed oppreflìoni , onde in una felice 
cittadinanza noi viver poteflìmo . . 

Traevano Taddeo Jannitti, Santo, e Matteo 
Terra , di Lecce d’ Apruzzi , la mifera vi- 
ta tra immenfi patimenti , ed ■ incefsanti 
fatighe , e nel ghiaccio , e nella me- 
ridiana canicola , immemori delle tenere 
mogli, perpetuamente efpofti al freddo eie»* 
lo , ed efuli perpetui per ben otto meli 
Ai ogn anno dalle proprie cafe , foto per * 
condurre , e guidare in Puglia i loro ar- 
menti : a’ quali il foftegno della loro peno- 
sa vita unicamente s’ attiene : e per mezzo 
de’ quali fruttiferi vafTalli al Re Signor no- 
ftro , ed utili Cittadini a noi. fi rendono . f 
-E nel mentre {offrivano la notte de’fette di 
Febraro 1 7 5p. Ula'Tcòpei'ta' campagna l’ in- 
Joffribile rigor del verno : affatiti da due 
pervertì ladri , i quali avendogli furate due 
.giumente , fopra di quelle faliti , frettolofì 
fuggivano: dettati elfi dal latrato de’ cani: 
perchè felicemente i ladri raggiungono , ri- 
cuperano gli animali , ed i ladri nelle ma- 
ni della Gorte confegnano , uno de’ quali 
nelle mani dell’ ifteffa Corte dopo due di 
perifee : veggonfi vituperofamente dichia- 
rati fervi di pena , ed a quella condanna- 
ti . Uomini oneftiffimi, rei folo d’aver ricu- 
perato il loro , in circoftanze che ’l non co- 

nofee* 
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nofcere i ladri , la folitudine della campa* 
gna , la lunghezza della notte , e la lon- 
tananza della Corte , altrimente facendo gli 
avrebbe all’ intutto delufi . 

Qualunque però (lata fia la caufa , perchè il Tri- 
bunale di Foggia gli abbia voluti condannare, 
io non difpero , eh’ efaminandofi oggi di nuo- 
vo l’ inquifizione per 1 ’ appellazione da Tad- 
deo Jannitti , e Santo Terra in quello Su- 
premo Tribunale propofla , non abbiano 
ad effer formalmente liberati , a tenor del- 
la giuflizia e delle leggi , le quali colla do- 
vuta ralfegnazione , e folo per quanto la 
neceffità. ricerca a quello Supremo Tribu- 
nale fi ricorderanno . 

/ • • * 

F T T O . 

C Orreva’l verno dell’anno 17 5 p Aerile d’ogni 
necelfario prodotto per 1’ umana vita , e 
fentivanfi s'i frequenti in Puglia i ladronecci, 
e le perverfe maniere de’ ladri , che folevano 
benanche uccidere i rubbati , eh’ ognuno 
timorolò al fommo ne viveva . Taddeo 

J annitti , e Santo Terra avendo fituate le 
oro pecore , e giumente nelle vicinanze di 
Afcoii (r), furono da taluni Afcolani nel 
•giorno degli otto di Febraro avvertiti , che 
due fconolciute perfone givano circondando 

A 3 \ug’ 


(1) Fol, 2. 4. &c. 
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que’ contorni , attentamente mirando , e di* 
legnando fiti , onde s’ arguiva , che la- 
dri elfi fi fodero ( i ) . Qual fofpetto 
maggiormente crebbe quando ricordoifi il 
Jannitti , eh’ un incelante latrato de’ cani 
nell’ antecedente notte gli aveva fpefle fia- 
te interrotta il Tonno (2) . 

Quando ecco , che correndo la notte degli 
otto , dopo le ore quattro , fu d’intorno alla 
mandra udito qualche rumore , pel quale 
ufeito dal pagliaro Domenicantonio figlio 
di Taddeo Jannitti , che particolar cura 
delle giumente aveva ( 3 ) , accortoli que- 
lli che mancavano due giumente , le qua- 
li vidde in diftanza menarli da due , che 
cavalcando le fugavano , dato prima un gri- 
do alla bri gata.^ fp jnri ap>prgffo a’ latri ben 
nove cani (4) , e quindi a poco unito con 
altre fei perfone (5J alcune a cavallo , ed al- 
tre 


(1) Fol. 4. t. 7. t. 38. t. 41. t, &c. 

(2) Fol. 3 p. Virg. Georg, lib, 3. v. 42 6. 
Nec /ibi cura canuta fucrit pofiterrfa : Sed 

uno & c. , nun quota cujìodibus illis 
Nofturaum Jìabulis furem , incurfufque luporum , 
Aut impaca/os a tergo borrebis lbcros . 

(3) Fol. 7 4. /. 81. (4) Fol. 75. 81. 

(5) Fol. 75. 81. 85. t. ft efprejjaao i 

nomi di cinque fol. 5. , e 7. t. in f ne , s idea» 
tificano due guardiani , e garzoni . 
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tre a piedi felicemente i ladri raggiunfe. 

De’ ladri uno fmontato già dalla giumenta 
rubbata , colla fuga tentò fàlvarfi appiattan- 
doli fra le circodanti macchie , e lpineti ; 
ma 1’ altro , o che per l’ aflalto de’ cani , o 
che la giumenta iftigata foverchio dal la- 
dro che la menava , irregolarmente fi mo- 
relle , cadde finiftramente a terra , urtando 
col capo in una pietra , dalla quale grave 
ferita ne tralTe , e quindi dopo due di la 
morte (i). 

Ben è da crederli , che gli Apruzzefi nel cal- 
do di raggiungere , e fermare i ladri , ch’a 
tutta fuga le giumente menavano , e nell’ 
anzia di ricuperar le giumente , ed aver 
fra le mani i ladri per rendergli alla Cor- 
te, temendo che ’l buio della notte, e la 
celere fuga non glie li toglieflfe di mano , 
grandemente di tal caduta godeflero .* e perciò 
follevato prima il ladro caduto da terra , 
e ’l fuggitivo raggiunto , accortifi , eh’ alle 
giumente erano fiate da’ ladri adattate per 
capezze due funicelli nuovi , con quelle 
iftefle legando i ladri alla mandra li mena- 
rono . Dove dalla bocca delli ftefli ladri 
feppero il ferito chiamarfi Domenico Pepe 
di Muro , e 1 ’ altro Vincenzo Robertazzo 

A4 di 


(1) Fol. 5. r. 8. 16. 17. 18. 21. 23. 75. 

f. 81. 85 . t ....... j . 
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di Buccino . Giunto poi finalmente il eh 
chiaro, al Signor Uditore della Regia Do- ' 
gana di Foggia , refidente allora in Afcoli, 
nella mattina fequente li prelevarono (i) . 

Quelli fattoli cultodire nelle carceri , e per* 
ciocché delle ferite da cani , e dalla cadu- 
ta cagionate qualche cofa udito già aveva, 
li fece vilìtar da Chirurgi , da’ quali la fe- 
rita nel capo di Domenico Pepe fi ritro- 
.vò pericolola di vita , in fatti per quella 
e per altra trovata nell’ intellina, nel di di 
Sabbato verfo le ora venti dentro 1 carce- 
re fini di vivere (2) . 

Or per la morte di quello ladro fu ordinata 
la carcerazione di faddeo Jannitti , Santo 
Terra , Gioangiacoino Barile , e Matteo 
Terra , come fe ciafcun di quelli reo di 
omicidio fiato folle , e ^Topo ben cinque 
meli di dura carcere, fi vidde con iniqua 
fentenza a di p. di Giugno 1755?. condan- 
darfi Taddeo Jannitti ad anni tre di Pre- 
fidio chi ufo , Santo Terra a due anni , 
Matteo Terra ad un anno , e Gioangia- 
como Barile alfolverfi. 

Quella è la veriflima invariabil ferie dei fat- 
to, per la quale la condanna il Jannitti ed 
i Terra riportarono , e dalla quale credono , 

che 


(1) Fol. 1. 2. 

(2) Fol, 21. 23. 
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che gli debba onninamente la Regia Camera 
affolvere , sì perchè manca all’ intutto la 
pruova del delitto , sì perchè fi è voluto 
far delitto di un’ azione , che qualora vera 
fi folle , premio e lode } e non pena è ver- 
gogna meritarebbe . 

§. I. 

Si dimojìra F ingiù [ini a della fentenxa . 

1 - - *1 

I O non chieggo già qual fia il delitto pel 
quale quelli innocenti ed onefti uomi- 
ni debban eller condannati , ma ho bensì 
cagion di chiedere , per qual mai cauta la 
pena debba efler fiata proferita inuguale , 
le uguale per tutti comparile il fuppofto 
reato? Nè dalle depofizioni de’ ladri , (del- 
le quali non puolfi già aver conto ) , nè 
da alcun altra parte del proceflò apparisce af- 
fatto , eh’ alcun de’ rubbati fpecialmente ab- 
bia percoflò alcun de’ ladri , i quali dicono 
1 ’ efpreflfe parole ( i ) . Mi diedero tutti e fei 
molte mazzate (2) . Ed avendomi fopra^iun- 
to con certe mazze , e piroccole di legno 
che portavano nelle mani , diedero molti colpi 



(1) Fol. 12. dep. di Dom. Pepe. 

(2) Fol. 14. dep. di Vtnc. Rob , 
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in piu patti della mia perfona (i) , Ci cor* 
fero / opra .... ci diedero molti colpi in piu 
parti delle no/ire perfone . Coficchè delle fei 
perfone concorfe all’ azione è incerto aflò- 
lutamente da chi ’1 felice colpo fcagliato 
foffe , quando alla favola inventata da’ la- 
dri fi voglia dar cieca credenza : nè alcun 
de’ ladri conofceva ’1 Jannitti , od altro , di 
modo che identificar il potefle . 

Nè noi qui fiamo nel cafo dell’ omicidio 
commeflò in ridà , di cui non coftando 
1 ’ Autore credono i fciocchi Forenfi , che 
con pena ftraordinaria proceder fi debba 
contro tutti, e maggiormente con chi del- 
la rida fu cagione : come pienidimamente 
leggefi nel libro del Matteu-Sanz (2) . 
Perciocché non fiamo gih noi in cafo di 
rida , nè abbìam nel procedo , nè provato, 
nè fpecificato , eh’ alcun de’ fette , avede 
dato principio alla fuppofta azione . Che 
anzi il primo , che contro i ladri vedefi 
ederfi , avviato fi fu Domenico Antonio 
Jannitti (3) il quale , non folo non fu car- 
cerato , ma nè anche efaminato ; nè dilui 
fece il Tribunale di Foggia ricerca alcuna. 

E fe benanche in cafo di rida il pretefo 

omi- 


(1) Fol. 42. co/l. di Fine. Rolr. 

(2) Conti \ 20. 

(3) Fol. 75. 81. 

% 
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omicidio fi foflè , affai più mi vale 1* auto- 
rità dei dottiffimo Antonio Mattei , che di 
qualunque altro Rabula del Foro . Dice il 
Mattei (i) , il quale vien già riputato fra * 
gli più autieri giureconfulti . Pofìrcma qua- 
Jiio e fi de bomine in rixa occ'tfo , riferire 
egli le parole di Paolo ( che quindi a po- 
co riferiremo ) e foggiugne la propria feti- 
tenza . Durum foret omnes cum pojjint in eo 
numero innocente s effe , qui ne attingerint 
quidem cafum ( punire ) .* Satius ejì autem 
nocentem abfolvere , quatn innocentem conde - 
Minare. Ma nè funi già noi nel cafo di 
riffa , e pur tuttavia nell’ omicidio che cre- 
deri in mezzo di ben (ètte perfone accadu- 
to , lenza, che l’autore affatto comparite», 
veggonfi de’ fette tre condannati , uno affo- 
luto , e tre ne anche efaminati . 


Difetto delP ingenere . Pruove mancanti 
alC intutto . Proceffo irregolare .. 

, » , , t > * 

P Rima però che delle pruove dal Fifco ' 
pretefe alcuna cofa fi dica , uopo che 

dell’ ingenere antecedentemente fi parli pre- 

.... fo - 


(0 Dig. lib. 8. tjt. V. cap. 4. n. io. 
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fo già da un Chirurgo , ed un Barbie- 
re di Afcoli , dove la provvida natura fa 
nafcere i Barbieri Dottori in Chirurgia . 
Quelli alloracchè nel di 9. di Febbrajo vi- 
fitarono i ladri feriti , nel Domenico Pepe 
altra ferita non riconobbero , che quella 
della teda , delle braccia , e della gamba 
(1) , amendue l’ iffeffe , e per numero , e 
per luogo , e per qualità riconofcendo . Al- 
lorachè poi fegui la morte del Pepe richie- 
fti a nuova perizia , fenzachè la neceffità 
il richiedeffe come dall’ antecedente perizia 
fi dimolìra , aprirono il Cada vero , e rico- 
nobbero nell’ inteflino duodeno , cioè fra le 
più bafle, una rottura , la quale io non fo 
come con baffoni ivi s’ avelie potuta fare , 
fenza fquarciare il baffo ventre , o fenza 
ficcarvi per quafch’ apertura un baffone . Nè 
nella primiera perizia alcun di elfi offervò 
il ventre in menoma parte off'efo : e pur , 
chi ’l crederebbe ? a queffa rottura efft at- 
tribuirono maggiormente la morte (2) , e ’l 
Chirurgo dice , che per quella non avreb- 
be potuto ptìt il Pepe fopravivere ; e ’l pe- 
diffequo Barbiere lo ffeffo afferma . 

Che forta adunque d ’ ingenere è mai queffo ? 
e come nella prima perizia non fi vidde il 

baffo 


(1) Fol. 17. e 19. 

(2) Fol. 22, j e 24. 
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badò ventre offefo ? o pure come mai il • 
Pepe -cosi mal concio nell’ inteftina non 
diede alcun fentore di sì grave ferita ? Ar- 
gomenti tutti , che l’ invalidità dell’ ingene- 
re apertamente dimoftrano. 

Ma dove fono mai le pruove le quale dimo- 
ftrano , che o ’1 Janni tti , o i Terra fra li 
fette concorfi alla cattura del ladro, fiano I 
ftati coloro , che ’1 ladro abbiano uccifo ? 

Noi non abbiamo che o ’l Terra , o ’l 
' Tannitti confelfato averter o elfi , o alcun di 
loro aver percolo il ladro morto, che anzi 
contefti tutti fono, che la ferita nel capo 
1’ avertè quelli riportata dalla fmiftra cadu- 
ta dal cavallo , e che qualch’ altre lacera- 
zioni pel corpo apparitemi, raveflè ritrat- 
te dagli incertanti artàlti de cani , la fero- ' 
eia de’ quali in Puglia è abbaftanza nota . 

Nè le depofizioni de’ ladri identificano aver 
o’I Jannitti , o ’l Terra, tagliate baftona- 
te , e ne riferii altrove le lpeciali parole 
delie depofizioni . E mi arrortìfeo dover 
anco in quella circoltanza citar una legge 
(i) ferita già da Paolo Giureconfulto nel 
quinto libro delle Sentenze collanti , ed in- 
variabili . Sono le parole : Si in rixa per - 
cujjus homo peri eri e : ittus uniufcujufque in 
hoc colleBorum contemplari oportet . E bene : 

di * 


(i) L. 17. D. ad.l. Cor. de Sic. 
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di grazia chieggo al Tribunale di Foggia, 
in qual parte del procedo fece egli mai 
{crivere tal difamina ? Che anzi doveva fe- 
riamente badare alli cofìituti del Terra , i 
quali collantemente confeflàrono non efler 
il Jannitti arrivato alla mifchia, che dopo . 
prefi i ladri (i). 

Nè io veggo con mio fortino ftupore efami- 
narfi tutti i garzoni del Jannitti, eh’ erano 
alla mandra , nè veggo coftituirfi nelle car- 
ceri tutti i fette concorfi all’azione , benché 
ben fette nella fronte del procedo fen veg- 
gan rubbrkati : che anzi ne’ coftituti di. 
Santo , e Matteo Terra fatti in prefenza 
dell’ intiero Tribunale, veggo efprefla mente 
dirfi , che ’l Taddeo Jannitti per eflèr meno 
valente corridore. un fe tardi alla mifchia, 
e quando i ladri eran già prefi, e le giu- 
mente ricuperate (2) . Nè da alcuna parte 
del procedo colla , che dopo la cattura y 
avellerò i ladri alcun altra offefa ricevuta. 

Tutta adunque la pruova del Fifco fi è la 
loia narrativa de’ ladri , i quali non ottante 
che niegato aveffero il furto , pur tuttavia 
fu il fuperllite condannato in Galera , per- 
ciocché fu del furto manifello apertamente 
convinto . Ma nè i ladri fpiegarono chi 

deili 

( 1 ) Fol. 81 . Ut. A, fol. 85 . t. Ut. A. 

(;) Fui. 81 . 85 . t. 
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delti fette il percuotitore flato folle , e per- 
ciò confeflàr conviene , che altro contro il 
Janni tti , ed i Terra non flavi , che foli 
indizj di un omicidio dalla legga permedo* 
del quale Y ingenere è benanche difettofo « 



•§. III. 

c e-. . r . li - 1 ~i ’• > - - 

tnquift%iQne dì. Taddeo J annètti , , 

1 ’l * . . •» 

^ • • t • ) * ' r ... 

Tggo, io nel titolo deL decreto del Tri- 
bónale di foggia, mentovarli altra irt« 
qtfifizjOne di Taddeo. Jannitu *: la quale ri- 
piovo contenerli in un procedo fonnato nel 
^1758; di cui fi è il contenuto^ che ftan- 
<18.. Novembre 1758.-. Si mone 
di Gaiiarazzeco di 'Sicilia uomo di 
rii p /rei coitimi:/ • cuftodendo una Mesi- 
■%ana al fervizio de’ Signori Rinaldi di A- 
fcoliy fk accorfe eh’ alcune poche pecore 
degli Apcuzzefi , che da’ monti nella Puglia 
difendevano , avendo tramandato .1 il confine 
delia v<ia , pascolando entrate fi erano nell’ 
erbaggio dal Sianone collodi co (1.) 1 ; 

Al «he» Jbndcanieote il Simone accorlo , e fa- 
cendo moftra delle fue anni da fuoco, ed 
^Inx , che molte addoflò ne aveva , o ilrap- 
.. .... - • P ao ' 


■ " l " " T 1 


(1) Fol. 1. 
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pendo d* addofso a Pallori, o prendendo da- 
gli animali , chiefe con flomachevole vio- 
lenza il pegno pel difprezzevole. minimo 
danno dalle pecore ne’ pochi momenti su 
V erbaggio cagionato , com’ egli fteffo depo- 
ne (i) . Il Pallore per efimerfi dalla vio- 
lenza gl’ indicò il Padrone delle pecore, che 
poco dilcofto della via fen giva , il quale 
accorfo al rumore gli rimproverò la fcioc- 
ca pretenfione della rifazione del danno per 
1’ eftguità non eflimabile affatto . 

E -non oftanti , che un Apruzzefe conofcente del 
Simone s’ interponeffe , non celiando pur egli 
far de’ flrepiti , fidato alle di lui armi , m of- 
fe cosi la bile al Padrone delle Pecore , che 
quelli colla fua mazza il percofle fòrte , 
Seguitato poi. da’ Pallori v che lo difàrmaro- 
«o , e cosi mal concio il lafciarono . Tut- 
to ciò egli folo il Simone depone , percioc- 
-chè non fi potè mai veramente Papere di 
chi foffe l’ armento , onde dalla brigate 
che ’1 guidava poteflè il fatto ricavarfi . » 

Ed ecco come il Simone identificò la - perfori* 
del. Padrone (2) . Una perfona dì gikjìaflè- 
tura con faccia carpata , e nel mufo , 0 fa la- 
bro -un poco arrappato , e torto , appunto co* - 
me fe ci aveffe avuto cottura 0 taglio , ve* 

'! { /lift 


(1) Fol. 1. e 3. 

(2) Fol. 3. t, vol t 
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fitto con tubano negro . Ed aggiunte eh’ ei 
ben fapeva efler quella tale perfona di Lec- 
ce d’Apruzzo, perchè avendola altre volte 
veduta , per tale gli era fiata dimoftrata . 

Ordinò il Tribunale di Foggia della propofta 
querela T informo , e nell’ efame fatto del 
Simone , fu da quelli aggiunto, che la per- 
fona fpecificata fofle Taddeo Jannitti (i). 

’ Aggiungendo li fteffì fegni gik prima propolli. 

E lo Scrivano , che prete l’ informazione , 
oltreché non. fi curò di vedere fe ’l Jannit- 
ti aveflè nel volto gli efpreflati fegni , non 
curò nè anche dall’ ifteflò Simone farne far 
$n mezzo d’ altri uomini la ricerca , come fi 
coftuma ; e contento di aver trovato tre 
Pa fiorii Apruzzefi , che depofero , ch’avendo 
fuqr- di villa eflì olfervata la mifchia , per- 
chè fra quelli che verfo quel lato eranfi 
incaminati, eranvi-i Jannitti , (limavano, 
che i Jannitti fodero anch’ elfi della briga 
gli autori ..... 

Nè apparirono dal proceflb altre diligenze '*• 
nè il Tribunale volle riconofcere il Jan- 
nitti ; nè fi curò di altro ; che anzi delle 
due rubriche appofte nel titolo . del: pro-y- ., 
celia ne veggo una taciuta nel decreto, fon* ‘ f 
za che- la difcolpa nel proceffo’ ne appari- 
fca . 1 

B Ma 


f i) Fol. ii. a t. 
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Ma ben per difefa dell’ innocenza del Jannit- 
ti fi è qu\ in Napoli fatta da un medico 
fifcale far la ricerca fulla perfona del Jan- 
nitti , e degli efprefTati fegni non fe n è 
ritrovato, nè pur uno (i). E perciò non 
chiamo io già quello fatto inquitìzione 
del Jannitti , ma folenne impostura, la qua- 
le d* altro non dovè procedere , che dalla 
fperanza , nutrita fòrfi dal Simone , che i- 
dentificando perfona , ne potette egli carpi- 
re la remifltone : ma la di lui perfidia va tut- 
tavia fallita . Nè mi perfuado affatto, che ’i 
Tribunale della Regia Camera, eh’ è nello 
(lato di poter riconofcere nel Jannitti gii 
efprefTati fegni , voglia di si fatta impoftu- 
ra tener conto veruno, della quale io noti 
parlerò giamo**» , come di cola inutile . 

’ * ili li 



§. IV. 



Per dritto del Regno è lecito ammazzare 
il ladro notturno « 

S lami pur lecito lafciar di banda la vera 
difefa de’ Jannitti , e Terra , la quale al- 
tra efler non deve , che quella nel procef- 
fo 


■ ■■■■■■ ■■ Q.iliix mtm ■■ fm 

(i) Fol. ii 2. ani p. 
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, fo contenuta , e perciocché il nome d o« 
micidio inarca a taluni il fopraciglio , ve- 
diamo per poco che dicano le leggi dell’ omi- 
cidio del Pepe , anche fé veriHimamente 
dalli fette rubbricati folle flato commeflò. 

Io non fo perchè non fi diedero la gloria, 
di aver ammazzato il notturno ladro co- 
• si ’1 Jannitti , come i Terra , quando fi 
viddero per tal cagione incarcerarti , fe 1 ’ ob- 
bedire alla legge è vera gloria . Le leggi del 
noflro Regno alle quali indifpenfabilmen- 
te noi fiamo tenuti , ecco ciò , eh’ efprefla- 
mente ci precettano ( i ) . Qui tamen 
. . . notturnum furem cum clamore , quem 
aliter compre bender e non valebat occiderit , 
juxra di'uorum parentum noflrorum Jlatuta , ; 
pr oprerea nuli am calumniam fufìinere debebit . 

Se ’l Jannitti, e Terra avellerò in quella oc- 
cafione dovuta {criverfi elh llefli la legge , non 
l’avrebbero certamente potuta più adattata- 
mente fere. Gridarono elTi al primo accor- 
gerli de’ladri (a) , nè gridarono a i ladri felo, 
ma ben. anche a i cani , e ’l depongono i 
ladri lleffi ( 3 ) y i quali ebbero perciò tu- 
fi * * . . ftaur 

• * * . K'. \ >. . *. *« • 


( 1) Confiti. Termin.vU. de. bomtc. punieud. .... 

(*) . r rFol. 75-85. t. . .v • (■) 

(3) Fot. 9 o. f. e 14. .« • > 
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ftante tempo di lafciare le giumente rub- 
bate , e di porgere le mani vinte al perfe- 
guitore . Ma ’l gridare , e 1’ adizzare i ca- 
ni fu tutto vano , perchè i ladri fpronan* 
do fempreppiu le giumente procuravano 
colla fuga afltcurar la preda . Adunque rag- 7 
giuntigli , é ’l Pepe tuttavia fuggendo , qua- 
l’altra via reftava,che d’inabilitarlo alla fu- » 
ga con baftonate , per ricuper la ' rubbata 
giumenta ? Nè trovavanfi i pallori muniti di 
armi da fuoco , le quali impugnando , aveller 
potuto colla fola tema arrellare il ladro . Di 
qual’ altro mezzo adunque ufar dovevano 
nel buio d’ una notte, che di fcagtiar alla 
cieca baftonate ? ■ - 

E fe le traccie del giureconfulto Matteo 
d’ Afflitto noi f eguir vog liamo , trovare mq 
il Jannitti , e i Terra eiatti ollervatori dei-i 
la legge del Regno .-Scrìve Afflitto (r)< 
Decimo nota ex textu ibi , vel notturnum fu* 
rem cum clamore : quare ad hoc ut liceat fu- 
rem notturnum impune veritiere : requiritur 
quoti acclamet 1 .* fuccurrite fuccurrite cantra 
ìatronem : & ijlud quoti dici tur hic de accia h 
mar ione , fuperadditum ejl ad jus comune , 
quo jure non requiritur de necejfttate ijìa ac- 
clamano : ut patet in ditta l. jurem nott. ff. ~ - 

ad 


(i) Comment. in Conjìit . de Hom. pun. 
num.^9, , 
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*à l. Corri, de Sicar. & ditti fup. in VI. 
jjdlen. de ijìa accalmatione . concordai teut. inm 
fra in conflit, omnes nojìri regiminis , & no - - 
ta in ijìum textum quod excufatur quis ab 
homicidio. fecuto cantra nofturnum furem prò- 
pter acclamationem . Or le quello fi a il vero 
x lenfo della coftituzione , in qual parte mai, 

* il Janni tti , e i Terra non 1’ oflfervarono ? 
Gridarono ben elfi-, ma fuorché la loro 
brigata altro che le felve non potevan ac- 
correre , e da quelle ogni foccorfò era inu- 
tile lo attendere. 

!i C d e ’ Longobardi , che nel tempo 
della compilazione delle coftituzioni erano 
in ufo , e che alle coftituzioni ifteflè fervi- 
irono di materiale (i) non richiefero già 
tante (oliennltà , perciocché cosi elprefla-l 
mente ordinarono (2) . Si noSlis tempore O 
homo liber in curte alterius inventus fuerit , 
non dans manus ad ligandum , occidatur Ò* a 
parenttbus non requiratur . Si quis fervus in 
curte aliena noBis tempore inventus fuerit 
& non dans manus ad ligandum , occifus 
fuerit , non requiratur a domino fuo . 

E vuoili avvertire che la parola Curtis , o 
Cortis lignifica efpreflàmente una villa , o 
una matteria, e Ipecialmente nel tetto del- 
B 3 le 

(1) Prafat. Glojf. in Conflit. 

• .(2) Leg. 1, e 2. tir . de bom. in cur. al. 
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le leggi Longobarde , come il Signor da 
JsÈefiie a vvertifce . / ' • •• 

Adunque nelle leggi de’ Longobardi , fi fcor-. 
ge non folo eflerfi apertamente permefsa 
la libertà di ammazzare il ladro nottur- 
no , ma. impedita ben anche ogni quere-^ 
la , Onde Carlo di Tocco gran giurecon- 
fulto aggiugne . Durius enim deb et puniti * 
de notle y quarti de die : quia turbantur tem~ 
pera tranquillitatì data , & magli punitut 
facrilegus noElurnus , quam diumus : Nè di- 
fcorde và punto da ciò il . dritto canonico , 
che per ’confuéi Udine nel noftro Régno ha 
vigor di legge : e ne fono troppo noti li 
capi fi perfodiens y de bornie, volunt. Cap. 
ohm de rejlit.fpoliat. Cap. 2. de bornie . ed al- 
tri , che fiiporfltoA (limo -il ♦trafori verli . • 

Or all’ afpetto di leggi si chiare , e di fatto co- 
sì alle leggi uniforme , io non sò contener- 
mi dall’ inorridire , allorché veggo non fòlo 
carcerati li fventurati Jannitti , e Terra , 
ma li veggo benanche condannati . 
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$. V. f 

Per dritto comune è lecito ammainare 
il ladro notturno « 

M A che nuove fori! furono le leggi del 
noftro Regno , che la liberta d’ ucci- 
dere il ladro notturno permifero ? Fin da- 
gli antichiffimi tempi , che l’ Italia fog- 
giacque al pefo delle leggi) fu Tempre co 
Rantemente pennellò 1’ omicidio del nottur- 
no ladro „ La legge delle dodeci Tavole 
cosi parla . SI NOX FURTUM FA- 
XIT, SI IM ALIQUIS OCC 1 SJT JURE 
CyESUS ESTO , com’ anche fi legge efprellà- 
mente in Gellio (i) decemviri autem nofiri 
in XII. tabula fcripferunt , & furem qui 
manifefto furto prebenfus ejfet. , tum demum 
occidi permiferunt , ft aut cum faceret fur- 
tum no» ejfet. &c. , nè vogliam iafciare quel 
che T eruditilfimo Gravina dice . Major ts au- 
tem pericoli tempore , riempe notturno cautiores 
effe oportebat ab inftdiis & rapina ,\ a qui? 
bus ut malefici abfiinerent , lega notturni 
furis cadem impunti am dimiferunt . lgttur 

B 4 de- 

Lib, vt . cap, 18, Cic. fra 
trob. Saturnal. . : ■ V .."V 
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decemviri notturnum furem quoquomodo inter - 
fici permiferunt , ne dum quis midum in re 
fua defendenda teneret & quxreret , ludi ope 
defiitutus , aut fpoliaretur a fure , nut obtrun- 
carétur . Tbeopbil. Inftit. de perp. & temp. 
att. Servi us iti 8 . dEneid. 

Piacque al giurecon fulto Vulpiano (i) mettere 
alla legge delle XII. Tavole una giunta/. Fu - 
rem nocìurnum ft quis occiderit , ita demum 
impune feret , fi parcere ei fine fuo periati 9 
potuit , volendo già Cotto la. parola periculo 
non intender già il pericolo della vita , 
-come fconfigliatamente taluni dierfi a cret 
dere, mal timore di perderla robba infè* 
gnandomelo il gran giureconAilto ; Francefco 
Accurfio . Vel verius die . quod nofttirnum 
pojjum etiam fugientem y & recedentem cum 
rebus Decidere , licer fe non defendat tehi^ 
unde die PERJCULO , Jcilicet per fona , vel 
rerum juarum . Ed in tale fentenza pollò 
addurre mille altri efpofitori del cornuti 
dritto , tutti in ciò concordi . .• > 

Quello però , eh’ agii eruditi efpofitori del dritto 
comune dk materia di ridire, fi è T fentimento 
di Gajo, il quale credè permelfa dalie leg» 
gi delle 1 2. tav. 1 ’ uccifion del ladro not- 
turno , alloracchè ’i rubato antecedentemen- 



[XXV]', 

te gridafle (i) . Lex XII. tabularum furetti 
noSiurnum deprebenfum occiderc permittit , ut 
tamèn idtpfum curri clamore teftìficetur * Ma 
fe ad un giureconfulto così rinomato non 
1 fi voglia afcrivere un manifefto errore, 
conviene , eh’ anche noi ci facciamo dalla 
banda di Giacomo Gottifredo col quale 
fi unì ancora il gran Vincenzo Gravina 
](2) . ^uamobrem Jacobus Gothófredtis baud 
: temere meo judteio fufp'tcatur verba illa apud 
.Cajum , ubi legis hujus fententiam refert ut 
.tamen id cum clamore teftificetur adjetta fuif 
fe a. Triboniano ; cubi Cicero 1 * 3 , Seneca , eofqtie 
fecutus Augufltnus s licere fcribant , ' furem 
occidere quoqubniodo . J- ‘ p • r * V 1 1 »V‘ 

Lì acutiffimo Antonio Fabro- 

do per 1’ appunto 1’ anzi- addotta legge di 
Gajò dice ; Majus periculum efì à notturno , 
quatti ab inter diario , efìcjue difficilius , ut ep 
tempore adentur magi/lratus , aut civìum au~ 
xilium ìmplmrctur . 

Fu la giunta di Gajo di tanto, eh’ alcuni de’ 
primi reftiratori- del dritto Romano credei, 
rono , eh’ effettivamente nelle feggi delle 
12. tavole foffe la giunta cum clamore fiata 
apporta , ma 1 ’ erudito Lodovico Charonda, 
•: a ■ --V •»;" * : • . ". <& 


(l) L. 4. §. Dig. ad K Aquil. 

,• (2) Cpnmtent. ad Ug.'lUI: Tab, 

(3) Lib. 9. Tit.E, 
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. da un autorità di Vulp. l,b. 8 . d Ed, firn, 
ritenta dall Autor della collazione delle 
^leggi Mofaiche &c., e dal contesa di tut- 
U 1 latini Fautori, dimoltrò doverFi la leg- 
ge reflituire nelle femplid- parole poc’ anzi 
trafcmte . E già pria del Charonda r e do- 

iK J 111 , con m ‘ lle altri argomenti , « 
Giulio Pacio ,.*ed Antonio Agolìino , ed 
• Oldendorpio y e CriFpino > e Confio , ed 
Ottomanno , e Gottifredo , e Pighio , e 
Baldumo , e Turnebo, e Lipfio , e Teodo- 
ro Marcino , e molti altri valentiflimi Gin- 
con Fu Iti la- giunta di Gajo han intiera- 
mente ributtata, afcrivendola ad, aliena ma- 
no , e non a quella d’ un GiureconFulto 1 , 

•j,. aveva intiero innanzi gli occhi il. tefto- ; 
delle 12. tavole. , , 

*■ dotto 

Accurfio nella fpofizkme della legge di Gaio , 
la quale per la giunta ut tamen cum clamore 
tejtificetur fhmavafi da giureconfulti di quell’ 
«ta, contraria aUe altre nel Codice , e Dige- 
contenute, l^on era già l’età di Accur- 

■ L efa audac< T tant0 » che a Tribolano 
ardifle fra continui infulti, ma egli. Acca*. 
Fio dice, non eflqr, la legge di Gajo alle al- 
tre contraria t nifi quodtn notte quocumque 
modo ( li ladro .) .fe defendat , ut enim L- - 

0e€ ! ài - / ed * dfc .ita Jemum fi 
telo : & $ ratto quia in die potefì cognofci , 

.... O'ftc 
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& ftc dimitti debet , & potefl accufari . Ex 
bac fequitur alia , quia in die propter peri . 
culum. rerum non potefl acciài \ 'licet cum re - 
bus fugiat fed in noée fic . 

Bensì non pollò in quella controverfìa intie- 
ramente lodarmi dell’ interpretazione del mio 
gran Maeftro Giacomo Cujacio propofla 
alle Ridette leggi (i) . Perciocché' egli ere-, - 
de in primo luogo, aver Ulpiano (z) ugua- 
gliata la condizione del ladro notturno a 
quella del diurno , fecondo le leggi delle do - 
deci tavole , locchè non mi fembra vero 
affatto , e noi abbiam gih fopra dimòllra- 
to , che la giunta' di Ulptarto rigoafdà folo 
il pericolo della perdita dèlia robba , non 
della vita , come Gujacio interpreta." 

Ed in vero il ladro notturno hcciò pòffa uc- 
ciderii 'v per ferni mento delle ffeffe leggi 
delle dodeci tavole, deve efler ladro’ mani- 
fefto , locchè non puolfi altrimenti conófcc- 
re , che o fe egli abbia la -robba rubbata 
addotto, - o fe fta in fuuazione , che di ef* 
ter ladro apertamente dimollri . vi E : ’l lolo 
effer. addotto al' ladro la robba ruBbatai fa 
il pericolo di éfla , come ne’ noflri giure* 
confulti del foro leggefi in cento carte 'pro- 



'■ (i)’ Obferv* hb. XIV. cap. XV. 

• (z) L. furem, Dig. ad l. Corn. de falf. 
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Adunque a giufto credere, Ulpiarto nella ri- 
detta legge non fece alcuna giunta , ma 
Ipiegò quello , che le lleflè leggi delle do* 
deci tavole àvevan già ordinato . E però 
non veggo la ragione , perchè Cujacio ab- 
bia potuto dire , che Ulpiano avefle ugua- 
gliate le condizioni del ladro diurno , e 
notturno . t i 

Ma alfai mi forprende quello che nello 
fteflò capo Cujacio proliegue . Et fané 
videtur lex XII. tab . non fuijfe in uftt , 
quod etiam conflat ex bis Ulpiani . verbi » 
lib. 8. ad ed ibi. tit . ft quadrupes pauperiem 
dederit . ( le quali parole vengortfi . rife- 
rite dall’ Autor della Collazione delle leggi 
Mofaiche ) Si quis inquit furem nofturnum 
occiderit , quam lex XII. tab. omnimodo per * * 
mi t tir acci dere , vide amai an lege Si qui li a te- 
neatur . Pomponius dubitat num h<ec lex non 
fit in ufu . Sed ft quis furem metu occideret , 
non dubitamus , quia lege Aquilia teneatur , 

Jin autem cum pojftt apprebendere maluit oc - 
cidere , magis efì ut injuriam fecijfe videa * 
tur : ergo etiam lege Cornelia ' tcnebitur. . E 1 
perciò profiegue Cujacio . Ergo qui occide - 
rit furem notturnum ita demum impune fe- 
ret , ft metu mortis , quam ci fur intendebat , 
fe telo puta defendens , eum occiderit : nam 
ft cum pojfet apprebendere fine frn periodo , - - 
linerie occidere , lege Cornelia tenetur , vel 

Mi? 
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leve Aquilta : nèc igitur quidquam diflat flit 
' notturnus a diurno : nam & notturnus eo fo » 
. lo enfi* impune nera tur ; atque ita valer lex 
' XII. in fure diurno , non in notturno . 

Scafi quella volta Cujació me nullius addi - 
ttus jurare in verba magijìri noti va pun- 
to così la faconda : e benché- Ulpiano 
• ideilo (i) avelie detto , che la legge Aqui- 
■ Ha aveva derogato a tutte le leggi anterio- 
ri , e ben anche a quelle delle dodeci ta- 
vole, pur tuttavia, non è, che alla legge 
che tratta del ladro Notturno abbia po- 
tuto* derogare , la quale non parlò mai 
fdi fervi , ma folo di Cittadini Romani , 
e la legge Aquilia ne’ due foli capi a ndi 
noti parlò fidamente di uccidono o fivia- 
•mento di fervo, e fi aggirò {blamente fu ’1 
datino, che J perciò alli padroni ne veniva. 
-In fatti Giufliniano nelle file iftitutà dice 

(2) - Damni in) uri ce attio conjìituitur per le - 
gem Aquiliam , Cu/us primo capite cautum 
ejl , ut ft quis alienum hominem , alienamve 
quadrupedem , quee pecudum numero fit , in- 
curia occiderit , quanti ea tes in eo anno piu- 
rimum fuerìt , tantum domino dare damnetur 

(3) * Capite tertio de omni cetero damno ca- 

. • * ve- 


( I ) 'Leg. r . Big. ad. I. Aquil. 
(2) Injìi. lib. 3. Tir. IV. §. 1. 
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vetnr : itaque fi quii fervum &c. 

Nè puolfi metter in dubio da chicchefia , non 
effer fi ne’ due noti capi della legge Aquilia af- 
fatto trattato di uomini liberi . Mai dirli da 
Ulpiano , Pomponius dubitar num bete leu fit in 
ufu forte mi fa fofpettare eh’ egli della legge 
Aquilia , e non della decemvirale parlato 
.aveffe . Ma come mai dell’ Aquilia y talu- 
no dirammi , fe Giuftiniano ne parla come 
di legge viva ? Credo io certamente , che 
delli due noti capi della legge Aquilia Pom- 
ponio parlar non poteffe ; ma poteva egli 
ben intendere del fecondo capo dell’ Aqui- 
lia ,, • che l’ ifteffo Giuftiniano ci avvertirne., 
non effer più in ufo (i), e non oftante le 
congetture di Cujacio e ChifRezio , che ’l 
fecondo capo {limarono trattar di cofa , 
*che nel primo apertamente conti enfi ,, e 
non oftanti le ricerche dell’ arguto Bynker- 
foceh , che ftimò quello effer de e/Mis r & 
effufa , io ardifeo eftimare v aver trattato ’l 
fecondo capo della legge Aquilia , de bjmU 
xtdiis V v & vulneribus in/uria Romanis ci - 


vibus injettis , il qual capo andò in^di- 
iufo , come lo fteflò Ulpiano ci amino- 
nifee (2) . Hujus legis fecundum quidem ca- 
put in defuetudinem abiit . Le ragioni , che 




(1) Loc, cit. i2. 

(2) L. 27. §.4. D. ad l, A quii. 
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coA a penfar mi muovono richieggono ab 
tra fcrittura , che quella forenfe . 

Qualunque però quelle fi fiano , egli è ben 
certo eh’ alla legge decernvirale la quale 
parlava dell* omicidio del cittadino Roma- 
no non fi oppone affatto il primo , e ter- 
zo capo della legge Aqdilia , da’ quali niutta 
azione nafeer poteva che all’ omidio dell’ 
Uomo liberò fi rapportate . 

Ma io profìeguo le mie lagnanze contro 
Cujacio, ch’abbia del ladro notturno voluto 
intendere quello , che Ulpiano profiegua 
fed fi cfuis furetti metu Ò"c. le quali del la- 
dro diurno debbonfi onninamente intendere, 
perciocché nòn vi è in tempo di notte cau- 
tela , eh’ e le ufi dai timore , ed è volgare il 
detto di Homero *. <• 

'/fhbrryi ?€ ti bottTbs eéj uhì’ì) • . ' *v. 

Del reflo fe la mia " ragionevol interpreta- 
zione preflo alcun uom nafuto non va- 
glia . Vaglia contro Cujacio Cujacio diete, 
perciocché nel primo tomo delle di lui ope- 
re , còmtaentatìdo il titolo quod metus catt- 
fa (i) fcriffe. Pur mfturnus quoquomodo ec- 
cidi potefì ex lege il. tab. Si nox furtum 
faxit , fi im altquis occifit , jure caefus ejìo . 
Diurnus occidi non ptmfi nifi cum àepreben- 
di tur , telo fe defendat . Divus Augufiinus lib. 



(l) Ttìm, /. editi Neap. png.+ói. C. 
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2 . qu. fupcr Exod. Hoc , inquit , O* in le* 
gibus antiquìs fecularibus invenitur , impune 
cecidi nofturnum furem quoquomodo , diurnum ' 
untevi fi cum telo fe defenderit : jam enim 
plus qum fur ejl . Idem Tullius & Gellius 
rctulerunt . 

Ma non Piamo ora già noi più nelle circoflanze che 
del Pentimento di que Giureconiulti dilputar 
dobbiamo , perciocché la legge degli Imp. 
Valentiniano, TheodoPio, ed Arcadio a tutte 
le addotte pofteriore , da tali brighe ormai 
ci toglie (i) . Quella cosi parla . Liberarti 
reftfìendi cundlis tribuimus facultatem , tre qui* 
cutnque militum vel privatorum pd agrqs no* 
Humus populator intraverit , aut itinera frc* 
quentata infidiis aggrejftonis objederif , per * 
mijfa cuicumque licentia , digno illico fuppli* 
■ciò fubjugetur : ac rnoffem quam minabatur 
àncurrat Onde con ragione dovè Cujacio - 
aggiugnere alle fue olTeryazioni pocanzi cita- 
te. Sed ex conjìitutionibus badie in agris va* 
Jet etiopi, lex XI L tabularum jn fare nottur* 
no nam ut con/litutum e /2 in i. Cod. 
quando. Dee. furem noblurnum in agris . quo* 
quomodo uccidere licer . Contellandolo egli 
flelTo anche altrove (2). . . 

Fu già quella legge primieramente regiflrata 

' \ . ; . , • nel 


( 1 ) Leg. 1 . Cod. quando liceat unicuiq. 

^2) Comm. ad tit. ad. met. cauf. ad l.y. 
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nel Codice Theodofiano , dove arricchita 
da un ammirabile commento di Dionigi 
Gottifredo fi legge ancora (i) . Ma quello, 
eh è più ^ notabile , fi è’1 vederli anche nel 
corpo de Bafilici rapportata nelli fpeciali 
termini^ (2) tuvtj ròv tv rois cìypoìs 

VUX.TVS tTTlOVTU , jj TapaXXK.d'lìjMVOP TttV oTìotlf , 
ou vx tixfìouXHov'm <n» 7 ? Trctpioutnv , txxivhwjoK 
uvaApfiv . E ’1 Scoliafte Teodoro Giureconful- 
to ^ggiugne tyvvs , x. A. , vn top wxjtpivòv 
xXiTTUU £Xas-@^ ’ÒwjctTUl <pov£<rou . DidicìJH 
ub, 3. tit. 27. Conflit. i, nofturnum furem a 
quolibet occidi pojfe . 

E commentando 1 ’ anzi addotta legge del no* 
Uro Codice il dotto Gottifredo dice . Sfhiid 
in urbe ? Quaficchè a prima villa fembri 
aver tal legge impedita nelle Città la facoltà 
di uccidere il notturno ladro, già concefià 
dalle leggi delle dodeci tavole : e però egli 
fpiegando la legge profiegue . Quafi diceret: 
Olim licuit furem nottumum quoquomodo oc - 
cidere cum in agro tum in urbe : bodie vero 
in agris tantum id permijfum efl quoquomo- 
do , ftve et par cere potueris fine vi tee pericu - 
lo , five non potueris . Nè voglio tacere i 
dotti commenti di Giulio Pacio (3) , e Fran- 

C ce- 


(1) Lib. p. tit. 14. ^ . 

(2) Bafilic. lib. 60. tit. 3 p. leg. 21. 

(3) Mctbod. lib. 3, tit. 27. -, 
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cefco Ottomanno (i) i quali full’ ifteflò pro- 
pofito uniformemente a Gottifredo han 
icritto . 

E lo fteflò Gottifredo commentando , la qui* 
(lionata legge di Gajo volendo interpretar la 
mente del Giureconfulto , o di Triboniano, 
autore forfè della giunta , dice. Vel tefìatione 
uti debet , ettnm notti* ; ut alieni / al te/n confìet 
de in/uria et illata , & furi parcere fine pe- 
riculo fuo non potuijfe , vel nottu etiam in- 
clamare debet auxilium publicum , vel magi- 
flratut , in agris autem non adjìringitur . E 
la ftelfa interpretazione volendo l’ arguto 
Fabro efporre dice . Ne alioqui facile , ac 
obvium fit cuilibet occifori dicere fe nottu de- 
prehendijfe furem , quem occiderit : fed hoc 
de homicidio m urbe fatto intellìgi oportet , 
non de eo quod turi , ubi clamor , vix esau- 
dir» potefi . : 





§.VI.~ 

( i ) Injìit. Imp. lib, 4. tit, de oblig . qux 
f# delie, p.yió. Ut. A. 


Digitized by Google 



[ XXXV ] 

$. VI. 


Per legge de ’ Greci , ed Ebrei fu lecito 
uccidere il ladro notturno . 

N E’ furon gih i Romani i primi , i quali 
impunita l’ uccidono del notturno la- 
dro lanciarono , che fe mai fia vero aver i 
Decemviri raccolte le loro leggi da’ Greci 
Ji Puglia : anche prima de’ Romani dovè 
l’ Italia ufare di tal legge . Ma fiali quel 
che fi voglia dell’ ofcura antichità . Sono 
pur a noi pervenute le dottiffime leggi de- 
gli Ateniefi , e di altre favie nazioni di 
Grecia . Ecci fra quelle la legge di Solo- 
ne dal dottiflìmo Samuele Petito regillrata 
fra le dilui leggi Attiche (i) , e ricavata 
dall’ orazione di Demoftene contro Timo- 
crate , fono le parole della legge . E / S* rà 

l’UKUSp 071 OU xXiTTTOl , TVUTOV f^WOU OCT 0 K. 7 U- 

vo u, ^ rpùcnxA huKoirm , le quali l’ ifteflo Petito 
ufando del linguaggio antico deli' illelfe leggi 
delle dodeci tavole cosi traduce . Si nox 
furtunt faxit , fi im aliquis occiftt , jure ca- 
fus ejìo f aut vulnerar it fugientem fe fronde 
ejìo . Ed aggiugne egli il Petito . Severità 

C 2 «f* 
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ameni notturni fures puniuntur , quia nottu 
facilius furatur , unde Homerus &c. Preterea 
non ita facile efì nottu fe fe adverfus fures 
tutari ì quam interdiu . Ed apporta una lun- 
ga dottrina di Ulpiano in greco originale , 
la quale così conchiude EV ycìp ijuipoc lu .-ce- 
rai ris #0 (z> oiftoìs mìKÌtoj. laureo; , dn ì>ì 

i > i J : • ' * 

vvKn , eween . 

Le quali parole fono uniformi in parte alla 
quiftionata legge di Gajo , fe non chi ivi 
fi vogliono coltitutive della legge , e pref- 
fo Ulpiano fervono folo di ragione a di- 
inoltrare perchè fia maggiormente periglio- 
fo il ladro notturno . Ma pel noltro cafo 
fono li fentimenti di Ulpiano troppo ele- 
ganti , perciocché il gridare di mezza not- 
te è vano tentativo % .e però dalla legge 
affatto non puoi richiederfi . E ripeto nel 
noftro cafo fpecialmente , perciocché all’ in- 
tutto vano farebbe flato il quiritare in 
mezzo all’ erme defolate campagne di Pu- 
glia- 

L’ ifteffa legge de’ Greci ci vien riferita da 
Platone nel nono libro de legibus , che lem- 
bra al Petito effer sfuggito . . i 

E dovendo noi credere che tutto ’l genere 
umano dall’ Afia fia derivato , non per al- 
tra cagione dir dovremmo , eh’ una tal. leg- 
ge fia in tutte le nazioni uniforme , quanto 
perchè dalla bocca deli’ ifleffo IDDIO fu - 

agli 
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agH Ebrei dettata , e leggefi ancora nell* 
Efodo "(i) . Nè dal legislatore chieggonfi 
ivi circottanze od altro , ma femplicenite 
dicefi . Si effringem fur domum , ftvc fuf 
fodiem fuerit inventus , & accepto •vtflnere 
mortuus fuerit : percujfor non erit reus fan - 
guinis : quod f* orto fole hoc fecerit , bornie':- 
dium perpetravit , ^ ipfe morictur f 

Piacque a S.Geronimo , e ad altri Spofitori co- 
si tradurre le parole dell’ Ebreo tetto , ma 
egli non avvertì, che gli Ebrei allora non 
avevano affatto calè , e che erranti a guife 
de’ Sciti ne givano fuggendo ancora U Schia- 
vitù di Egitto » E poteva ben anche av- 
vertire , che fra le leggi in quell’ occafione 
da Dio date , vi fu quella che proibiva 
V arte di tagliare ed adattar le pieve p^r 
la fahrica . 

Adunque è necettario il dire , che nella legge 
Ebrea il perfrtngens domum altro non fia , 
che r entrare il ladro in cune aliena , co- 
me il Longobardo Legislatore s’ ejfprime ^ 
perciocché gli Ebrei altro allora non ave- 
vano i che pagliare accanto alle quali ac- 
campavano tutto ’l loro beftiame , come 
frequentemente nel facro tetto leggefi . 

Potrei io ^uì a^giiignere migliaia di fi im 
Efpofitori , efie la citata legge ^piegano , o j 

C 3 com- 


(i) Exod. 22. n. 2. 
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commentano nell’ iltéfli • fenfi , che noi' lad* 
ducemmo, ma mi contento folo dell’autori- 
tà der dotto Antonio Mattei , il quale co* 
sV dice (r). £/? autem ià jus ita fanftum 
atque 'immutabile , ut ncque adiici , ncque 
detrabi quidquam poffe videatur . , Cumque 
adventu" Salvatori! nojbri abrogatum non fu > 
quare ftàrc probi beatur ? Omnes leges Mafai i» 
ca teff bus Duareno , & Confo , qut petti- t 

nent ad tuitionem decalogi , & fundamentum 
fi » _ /; l-)c\(iu’.au.e Cri» 


lem V nifi òmvntor nojtcr ^7 r " rr ‘ ,r ’ 

confequens efì abolitas non effe , ac ne pò- 
tuiffe quidem aboleri cujufquam bommts con- 
fini tione, cum mtmjlùr t? executor dtvm x 
volufltaf is omnis Magifìratus effe debet . 
cu}"- 1 rJIv-n ?j*b , ■ A 

ó. VII. 

-•. > , v. •• w *.• 9x f. » • - : .1 . j 

Per cofiante ufo Bèl F uc ' 

afone del ladro notturno Jempre 

hnpunèmente permeffa . 

■•f.-.t óft- • f.n-'F Vi 


P 


, Otrei in quell’ ultima parte contentar- J 
mi della fola autorità del gran giure- 

con- 


i) De re crim. in p. 
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confulto Carlo Antonio de Rolli deco- 
ro , ed ornamento del noflro foro . Que- 
lli nella fua prattica de’ decreti criminali 
(r) llabilifce per collante ma-firma , che. 
Fur no Humus quoquomodo eccidi potcjl , e* 
fra le altre ragioni adduce ciocché la 
Gl odi alla legge fv.rem Dig. ad. I. Corri, de 
Sic, dice . declami ( fono parole di 

lui ) furem notturnum rccedentcm , a c curri 
rebus fug tenie m occidi pojfe , diumum mini- 
me , nifi domini periculum a fu , 

Ma io voglio anche piu aggiugnere . Il rino- 
matifiimo Pietro Caballo nel trattato de 
ornili genere bomicidii , dice (2) . Sccundum 
esempi um efl in fare notturno res af portante , 
quem licieum e fi impune occidere., I. fur. rtott . 
tum Glojf. ff. ad. I, Cor. de Sic. , Gribald. 

■ tit. de bornie . legit. n. 8. , Afflitt. in cap. r. 
fi quis botri, fub ri. 4. verfte. item fatti t. de 
pace tuend. & c/us violat. , Farinac. prue, 
crim. tir. de bornie, qucefì. 125. nu. rpp. & 
feq. Ed a quelli pollo ben aggiugnere l’ in- 
finita turba de’ forenfi , tutti nella citata 
mafiima concordi , ma poiché quelli var- 
rebbero da vero a delajfare Fabium , perciò 
ben volentieri li tralafcio : ballandomi Po- 
lo 1 ’ accennarne i più riputati . Concio l, re - 
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gol. crilh. veri, def enfio num, lp . , Calvi, de 
equit. lib.%. cap.ìpz, nu. 6 $, y Poli dar. Rip. 
de noli. temp. cap. 24. per tot. , pretto de’ 
quali veggonfene infiniti altri annoverati . 

Non fia però che ’l dotto Antonio Mattei alcun 
ingiuria da me tragga , fe io anche tra li 
Forenfi parlo di lui , perciocché nè d’ in- 
famarlo ho voglia , ma perchè egli cogli 
eruditi Tuoi libri fi è nel foro reio rifpet- 
tabile , perciò in mezzo a Forenfi «oche 
di lui ricordar mi piace. Dice egli (1) .• 
<dt cur notturmtm ( furem ) quoquomodo oc» I 
cidi permiferunt decemviri ? quondam terre- 
rem tenebra augent , incerto & anxto patre- 
familias , ad auferendum , an ad* occidendum 
fttr venerit . Quamebrem & Icgc divina ita 
certum era* ^ m fi- in effafftom notlu depre- 
benfus r cefut *ffet >reus cadis ne fieret per - 
tuffar . Sin orto fole cades fatta ejfet retti 
fieret . Exod, XXII. Jltque ex bis apparii 
non male ànterpretes doc luffe , licere non fio- 
lum prò defenfione vite , fed prò tu it ione ho- 
norum adverfarntm occhiare , nam fi non tèa 
tantum fed focus jufia belli confa efi rivira- 
ti , cur non fingulis quoque civibus profetai 
ad excufationem cedi s -. 

Non debbo però fratanto tra {cura re le ma {fi me, 
e fentimenti de’ noftri Moralifti . fedeli of- 

fòr- - 


(1) Ltb. 48. Dig. Tit, V. cap , 2. n. 8. 
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fervatori ed interpreti delle divine ed um» 
ne leggi : e mi avvarrò del folo Antoni- 
no Diana principe Icrittore in tal materia. 
Quelli nel fuo trattato de b omicidio (i) 
tratta pienamente la controverfia fe Ila le- 
cito ammazzare con uno fchioppo un la- 
dro , vel equo proprio , vel mibi furrepto 
infidentem , & cum rebus meh fugientcm j 
& quodammodo a volantem . 

Riflettali , eh’ egli parla di uccifione col feiop- 
po , vale a dire di animo deliberato ad uc- 
cidere , e parla di ladro diurno . Riferifce 
già egli . il fentimento di Harprechto H 
quale ciò niega : ma torto loggiugne . Sed 
contra Harprecbtum , & alias dicendum cfl 
licere ob defe'njionem facultatum in ter fi cere 
furem . E ì pruova egli in primo luogo dal 
cap. ohm de refìit. fpol. , e dal cap . 2. de 
bornie, ne’ quali per collante maflima li 
prefuppone, efler lecito ammazzare il ladro 
fuggitivo colla robba addoflò . Nani licer in 
eo cap. 2. dicatur occidifle te tuaque liberan- 
do, unde alìqui volunt , non fufficere necef- 
fitatem liberandi tua , nifi necejfie etiam fie 
te ipfum liberare : verius tamen e fi verba 
illa non inrei ligi copulative , fed difiuntlive, 

alio « 



(1) Tom- 3 . Trac. 5. de Hom, Refi 3,0. 
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tdioqui» nec fujficerct fola neceffuas lìbera» di 
te , nifi adejfet necejfttas liberandi tua bona . 

Nè io voglio tracciare l’altra ragione del 
Diana addotta come quella che dalla piò foda 
Teologia dipende : dice egli . ghia plus excedit 
vita Jpiritualis aggrefforis vitam temporalem 
tuam , quam cjus vita fpiritualis bona ex- 
terna tua ; Ji ergo potes defendere vitam cor- 
poralem propriam cum dijpendio f aiuti; attr- 
ita injufii aggrejforis , a fortiere poteris de- 
fendere facultates tuas cum difpendio vita 
corporalis ejufdem aggrejforis . E quelle giu- 
nte maflime le veggo dall’ ifteflò Diana più 
a dirtelo altrove nelle di lui opere tratta* 
* e (0 • E poiché il Diana fi avvale ben 
allo Ipelìò de fentimenti del Cardinal de 
Lugo , non fark. inutile riferire anche di 
quell’ infigne porporato i fentimenti . 

Quelli nel luo trattato de Juflitia (2) fcrive. 
Vijficultas in hoc punito efì , an non folum 
hceat occidere recedentcm , ne auferat tua bo- 
na ^ fed etiam ut recuperes pojìquam ablata 
funt, Communiter Dottore; dicunt pojfe qui - 
dem vi adhibtta recuperart , fi iti continenti 
id fiat . Unde exemplum adhibent fi fugiat 

fur 


(1) Tom. 5. tr. 4. refi 17. 

(2) Di/p, io. feti. p. n. iyp. • 
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fur cum tuo equo , potei enim fugientem te* 
lo vel fagitta occidere ft admonitus non deji . 
fìat ; ita Molin. n. 5. contro Covarruv. Lef- 
ftus nu. 74. , quia nifi id ejfet licitum , de- 
fenfto rerum magna ex parte ejfet inutilis , 
cum fìatim re accepta fures effent fecuri , do- 
mino non potente vi impedire , ne cum ipfa 
abirent . E negli ftefli efprelfi termini fcri- 
vono Gafpare Hurtado , Vafquez , Leffio , 
Bonacina ed altri i quali non fo certamen- 
te qual cola mai di più avrebbero dovuta 
aggiugnere, fe nel ladro la qualità di not- 
turno , e di folitarie campagne aveller con- 
fiderata . 

Adunque fe noi fiamo in cafo d’ inquifizione 
vietata efprelTamente dalle leggi del nollro 
Regno , dalla legge comune , e da ogni al- 
tra o antica , o frefca legge : con procedo, 
che non dimollra , che {empiici congetture; 
con l’ ingenere cosi difettofo , e mendace 
perchè temer io debbo , che ’1 Tribunale 
della Regia Camera non abbia ad annul- 
lare la lentenza proferita dal Tribunale di 
Foggia in danno del Jannitti , e Terra , 
uomini veramente in ciò innocenti , e per 
ricerca del Tribunale iftefso trovati di lo- 
devoli colturali, e probità conofciuta (1): 

i qua- 


(1) Fol.66. 67, 
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i quali per tale inquifizione han fofFerti ben 
quindici meli di duro carcere , trafcinati 
incatenati da Foggia nella Capitale , dove 
gli ha foggettati a più lungo carcere la 
Speranza dt veder vendicata la loro opprefia 
innocenza. 

Napoli 27. Maggio 1760. 

Natale Maria Cimagli a> 
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